2 - Giustificazione della prassi

La prassi è la vita-azione dell'organismo dinamico; e, al nostro livello metafisico, la prassi è la vita-azione del Superorganismo Dinamico ossia del dinontorganismo a livello supremo.

Diciamo «dinontorganismo a livello supremo», cioè a livello di Superorganismo Dinamico, poiché ogni autentico organismo dinamico compreso quello a «forma dinamica fenomenica» importa  una autentica «onticità», e quindi è «dinontorganismo». Ma noi qui ci occupiamo direttamente del dinontorganismo come Superorganismo Dinamico, perché solo esso ha un valore metafisico di per se stesso, portando con sè un interesse essenziale e diretto per la metafisica della realtà storica.

Il dinontorganismo fenomenico, a livello metafisico, interessa direttamente solo la «materia» del Superorganismo Dinamico, e la persona-cellula, in quanto questa si pone anche per esso. E poiché [image: image1.jpg]


anche il «dinontorganismo fenomenico» ha la sua vita-azione e dunque la sua prassi, sarà possibile trarne una qualche giustificazione empirica della prassi stessa, intesa sempre come vita-azione del dinontorganismo, anche riferendoci al dinontorganismo fenomenico.
(segue)
Prima però di passare alla sua giustificazione empirica, facciamo qualche riflessione di ordine generale. 
· La prima riguarda l’espressione «vita-azione», che definisce la prassi in funzione del dinontorganismo. Il tratto d'unione vuol significare che la vita e l'azione del dinontorganismo come tale s'identificano. 
La persona fisica può vivere e non agire per motivi diversi: perché dorme; perché è infingarda; perché è malata, nella quale ipotesi la prima medicina può diventare quella di «vivere e non agire». Il dinontorganismo invece, in tanto vive in quanto agisce; non gli è lecito e non abbisogna di dormire; se è «malato», la sola medicina che lo salvi è agire, poiché il non agire per esso è la morte. La spiegazione di tutto ciò è sempre identica: per il dinontorganismo, vivere e agire sono la stessa cosa, per [image: image2.jpg]


cui la sua prassi è vita ed azione ad un tempo, è vita-azione.
· Un'altra riflessione è la seguente: se il dinontorganismo è autentico dinontorganismo, ossia un organismo dinamico a valore ontologico, bisogna presumere che abbia una vita ed azione propria, sia pure come vita-azione, ossia come prassi. Per cui, il soggetto agente della prassi come tale risulterà il dinontorganismo stesso. Se tutto ciò non si verifica, segno è che il dinontorganismo non ha alcuna consistenza e si riduce ad un'illusione o addirittura ad una beffa. Il che può diventare inevitabile per due vie: per via metafisica, e per via personalista.

Se una certa metafisica nega il dinontorganismo come organismo (sia pure dinamico) veri nominis, è ovvio che esso non ha più ragion d'essere e con esso neppure la prassi come sua vita-azione. Di una semplice metafora, la storia non sa che farsene. In ogni caso, questa negazione metafisica del dinontorganismo, non è che il prolungamento della negazione metafisica dell'ente dinamico. Ormai non è più il caso di occuparcene o preoccuparcene, poiché per noi il problema di tale negazione è superato.
(segue)
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